I DIALOGHI DI GESÙ 
Gettato via il suo mantello
Ogni racconto evangelico è ricco di particolari. Ognuno di essi è carico di significati. Colti sotto la potente guida dello Spirito Santo, possono aiutarci a leggere il mistero della nostra vita al fine di dare ad essa un significato nuovo, una nuova spinta con più profondità di fede. Nel racconto di oggi è detto che: “Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù”. Il particolare sul quale ci vogliamo soffermare è sul gesto del cieco che getta via il suo mantello, balza in piedi e viene da Gesù. Sono tre particolari significativi: gettare, balzare, venire. 
Tra la chiamata e l’incontro molti agiscono come se il tempo non esistesse.  È il motivo per cui nella relazione con Gesù tutto si ferma, tutto si blocca, tutto si rimanda, tutto si posticipa, tutto si rinvia a tempo indeterminato. Non si ha il coraggio di gettare via tutto ciò che intralcia in qualche modo il nostro cammino. Questa verità è conosciuta e annunziata dalla Lettera agli Ebrei. 

Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio. È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati. Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire (Eb 12,1-12). 

Noi non abbiamo un solo mantello che ci trattiene, ci rallenta. I nostri mantelli sono vere scarpe di piombo che impediscono ogni cammino verso Gesù Signore. Scarpe di piombo sono i vizi, i peccati, l’insipienza che ci governa, l’idolatria che ci domina, la superstizione che ci consuma. Se non gettiamo via queste cose, Cristo mai sarà raggiunto da noi e resteremo nella nostra cecità naturale e acquisita. Il cristiano se vuole giungere fino a Gesù deve gettare via questi molteplici mantelli. Deve togliersi queste scarpe di piombo. Deve avere la leggerezza delle virtù.
E giunsero a Gerico. Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada (Mc 10,46-51). 
Una volta che ci si sbarazza di ciò che impedisce di camminare, occorre anche balzare, scattare. Non si può andare da Gesù a passi lenti. Urge correre. Solo chi corre lo raggiunge, chi non corre, rimane indietro oppure si incontra con Gesù fuori storia, fuori tempo. Se uno è chiamato al Sacerdozio ministeriale a quindici anni e subito non balza per andare dietro Gesù Signore, se si dovesse decidere dopo i trent’anni, sarebbe sì sacerdote del Dio vivente, ma con quali risultati? Ha  ritardo di ben quindici anni e ha sciupato i migliori giorni della sua vita. Se fosse balzato subito in piedi e avesse seguito Gesù i risultati sarebbero ben diversi. È questo il nostro male endemico. Ci avvolgiamo con grande comodità nel mantello dei nostri vizi e ci adagiamo nel nostro luogo di accattonaggio. Sciupiamo il tempo in cose misere, mentre Gesù ci aveva chiamato per dare una nuova direzione, una nuova svolta alla nostra vita. Nella nostra stoltezza pensiamo che stare a mendicare è più utile per il nostro oggi anziché recuperare il significato della vita e dare ad essa una dignità nuova, perfetta, secondo Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a gettare via i nostri mantelli.
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